


Relazione di Silvio Amicucci

al Direttivo della FILLEA CGIL Teramo del 16 novembre 2010

Care compagne e compagni,


Come avete visto dalla convocazione, i punti all’ordine del giorno sono tanti e, apparentemente diversi fra loro.


Nella convocazione non abbiamo riportato tutti gli argomenti che invece cercherò di esporvi, anche se sinteticamente e che rappresentano l’enorme mola di lavoro che la CGIL nel suo insieme e la Fillea hanno svolto in questi mesi.


Il filo dei nostri ragionamenti come sapete è tutto imperniato intorno alla crisi e come la stessa purtroppo pesa sui lavoratori.


È necessario per questo partire dal quadro della crisi.


Peggiora, purtroppo, il quadro del debito nel complesso della zona euro, dove il rapporto deficit/Pil nel 2009 è schizzato al 6,3% dal 2% registrato nel 2008. Si tratta di una leggera revisione rispetto al 6,2% indicato in precedenza. Per l'intera Unione Europea (a 27 membri) il rapporto deficit/Pil è salito al 6,8% dal 2,3% dell'anno prima. Per quanto concerne il debito, l'Eurozona mostra un incremento al 79,2% dal 69,8% precedente e l'Europa allargata al 74% dal 61,8% precedente.


Fra i paesi che accusano il maggior rapporto deficit/Pil, c'è ovviamente la Grecia con un 15,4%. Si tratta di una revisione al rialzo rispetto al 13,6% indicato in precedenza e deriva principalmente da una revisione dei conti pubblici ellenici e solo parzialmente dei dati concernenti la crescita.


L'Irlanda non è messa meglio con un rapporto deficit/Pil al 14,4%, seguita dal Regno Unito all'11,4%, dalla Spagna all'11,1% e dal Portogallo al 9,3%.


L'Italia non è fra i paesi con la situazione peggiore, con un rapporto deficit/Pil confermato al 5,3%, contro il 7,5% della Francia, ma il debito pubblico si conferma fra i più alti in Europa, al 116%, subito dietro la Grecia che vede lievitare il debito al 126,8%. La Francia ha un rapporto debito/Pil al 78,1% e il Regno Unito al 68,2%. 


Che cosa significano queste percentuali è chiaro, perché inevitabilmente il Governo dovrà fare una manovra, ormai prossima, per la stabilità economica del Paese che a sua volta avrà riflesso nella vita di ognuno di noi.


Per capirci fatemi usare le parole di Epifani nel giudizio che si diede a giugno della manovra economica: - “La manovra economica varata dal governo italiano è priva di equità perché scarica i propri effetti sui lavoratori pubblici, in particolare misura, e privati e, attraverso i tagli pesanti e indifferenziati agli enti locali, su cittadini, precari e pensionati; mentre non chiede niente alla rendita, ai patrimoni, alle imprese, ai redditi medio alti”. 


Ecco vedete compagni in queste parole è chiaro che la crisi non la stanno pagando tutti secondo le proprie capacità economiche, a pagarla sono essenzialmente i lavoratori, mentre alla rendita e ai grandi patrimoni, non solo non si chiede nulla, ma gli stessi hanno visto accumulare i propri capitali.  

A tal proposito leggete bene l’inchiesta di Marco Ruffolo pubblicata da La Repubblica il 14 nov. scorso. Esempio che ci fa volare il pensiero alla super villa di Berlusconi acquistata ad Antiqua. 


Come sarà la finanziaria 2011 è ancora presto per dirlo, anche se la stessa deve stare nel solco già tracciato dalla programmazione già fatta in estate.


Nel complesso, secondo quanto riporta il dossier degli economisti della Camera, il maximendamento del governo alla legge di stabilità vale 5,7 miliardi. 

Tra le misure principali: - finanziamento degli ammortizzatori sociali (un miliardo per il fondo speciale di occupazione, - un altro mezzo miliardo di euro per le politiche del lavoro), - esenzione dai ticket per le visite specialistiche per i primi cinque mesi del 2011 (347,5 milioni), - finanziamento delle missioni internazionali di pace (750 milioni), - misure a favore dell'autotrasporto (400 milioni).


Tra le misure aggiunge nelle ultime ore, oltre a quelle sul finanziamento della scuola privata, e alla notevole riduzione dei fondi per il 5 per mille, c'è lo stanziamento di 25 milioni di euro per il sostegno alle università non statali (ma nel complesso al sistema universitario andrà a vario titolo un miliardo), lo stanziamento di altri 100 milioni a sostegno dell'editoria (per cui nel complesso le risorse arrivano a 294 milioni), la destinazione di 375 milioni a "interventi di carattere sociale", tra i quali i libri di testo gratuiti e la stipulazione di convenzioni con i Comuni per la stabilizzazione dei lavoratori socialmente utili.


A questo quadro, purtroppo, si aggiungono segnali che non proprio dei più felici, poiché è prevista una riduzione a soli 100 mln di euro il gettito del 5 per mille (un quarto delle risorse elargite nel 2008). 

Una proposta, che tende a colpire pesantemente il non profit e il volontariato, perché non tiene conto del principio di sussidiarietà e va a cadere proprio nel momento in cui c’è bisogno di dare sostegno a un settore, capace di mobilitare a sua volta risorse umane ed economiche importanti, il cui ruolo è fondamentale per la coesione e l’inclusione sociale delle persone più colpite dalla crisi. 

Una decisione, quella del governo, che prosegue nella strategia di tagliare a chi ha più bisogno. 

Prima i tagli ai fondi per le politiche sociali e poi il colpo di grazia al terzo settore.


Un’altra grave decisione del Ministro Tremonti è poi quella di non rifinanziare l’ecobonus del 55% per la riqualificazione energetica degli edifici, anche se la Commissione bilancio dopo aver bocciato un emendamento del PD, il viceministro dell'Economia, Giuseppe Vegas, ha annunciato che il governo valuterà la presentazione nell'Aula della Camera di un analogo emendamento. 

Per parafrasare Berlusconi: "giochini da prima Repubblica", ma a farli è il suo Governo oggi!


Fatta questa doverosa premessa cosa fa la CGIL?


Il prossimo grande appuntamento che la CGIL ci offre: sabato 27 novembre faremo a Roma un’altra grande manifestazione di popolo dal titolo “IL FUTURO è DEI GIOVANI E DEL LAVORO”.


Perché un’altra manifestazione: è chiaro che la CGIL non intende abdicare, non vuole rinunciare a fare sindacato a difendere i lavoratori, a dare una prospettiva di vita dignitosa che solo tramite il lavoro definito da regole e diritti, con percorsi professionali e qualificanti, si può garantire a noi e ai nostri giovani.


Qual è l’alternativa?  Cosa ci sta offrendo questo Governo di centro destra e più in generale una globalizzazione scarsamente governata dalla Politica? Perchè è chiaro che i vari G8, G20 che si susseguono, non sono riusciti e non riescono ancora a dare una prospettiva.


Mentre si teorizza e si pratica che di fronte alla crisi, dopo aver compresso per anni il potere di acquisto delle famiglie, si sta con perseveranza tentando di distruggere il sistema delle protezioni, i diritti dei lavoratori, i diritti di cittadinanza, il welfare come rete di protezione universale.


Cosa ci propongono CISL e UIL? Subire supinamente, aspettando che la notte passi. 


Anzi riesumare una piattaforma relativa, la riforma del Fisco scritta con la CGIL 2 anni fa, modificare qualche virgola e farci su una bella manifestazione per dimostrare che ancora sono sindacalmente vivi e non si sono del tutto trasformati in un’Associazione di Servizi.


Peccato che nel frattempo non hanno detto una parola contro i provvedimenti che hanno reso possibile il rientro dei capitali dall’estero e incrementato l’evasione fiscale.


Il Ministro Tremonti oggi fa marcia indietro, ma è credibile? O si realizzerà un altro buco nei conti dello Stato?


Se questo è il quadro, dobbiamo portare a conoscenza i nostri lavoratori che da soli, se non si aiuta la CGIL a resistere e vincere questa battaglia si è incapaci a difendersi, a difendere il proprio lavoro, il proprio reddito, la propria pensione, il sistema di protezioni sociali che in loro assenza, alla prima infausta occasione, porterebbe intere famiglie rapidamente al disastro economico.


Veniamo all’Abruzzo e Teramo.


L’8 novembre Confindustria Abruzzo ha portato a conoscenza con una sua indagine, che il 50% degli imprenditori del Legno e mobili e degli imprenditori Prefabbricati e prodotti per l’edilizia dichiara di aver diminuito il grado di utilizzo degli impianti, il 70,00% dichiara del Legno e mobili di aver diminuito il proprio fatturato, altrettanta dichiarazione la fanno gli industriali del settore Prefabbricati e prodotti per l’edilizia al 71,43%. 

A Teramo in tutti i settori si dichiara un utilizzo inferiore fra il 34,04% e il 51,85% dichiara un arretramento del fatturato e un 25,93% dichiara di aver diminuito le esportazioni. 

In Abruzzo il 39,1% dichiara una diminuzione del fatturato con un 15,2% in meno di esportazioni. 

Tutto ciò ha comportato una riduzione del personale assunto a tempo determinato, un blocco del turn over e un utilizzo delle cosi dette dimissioni volontarie.


Il quadro complessivo della nostra industria nel 1° semestre 2010 e che ci si attesta fra una precaria stabilità e una diminuzione complessiva, nonostante ciò è manifesta la volontà degli imprenditori, anche se in loro è diffusa una condizione di attendismo, di tornare a crescere, specialmente sul mercato interno, essendo moltissime le imprese che non hanno raggiunto il grado di saturazione della capacità produttiva.


Condizione però realizzabile solo se vi saranno politiche di sostegno negli interventi di economia industriale a livello nazionale e abruzzese.


Questa condizione territoriale ha portato le Associazioni degli Imprenditori a essere disponibili, vista la totale assenza di ruolo dell’Ente Provincia, a siglare il Protocollo d’intesa per superare la crisi, creare nuove opportunità di lavoro e di sviluppo per la Provincia di Teramo, sulla quale abbiamo fatto un convegno unitario il 29 ottobre presso il Parco della Scienza.


Ricordo le principali richieste contenute in quel Protocollo:

1. Tradurre il protocollo d’intesa siglato con il Ministero dello Sviluppo Economico sull’Area Vibrata - Tronto nel previsto Accordo di Programma, con finanziamenti nazionali e regionali per sostenere gli investimenti produttivi;

2. Promuovere, nell’ambito del POR FESR, i poli d’innovazione e gli altri interventi riguardanti l’industria teramana: agroalimentare, tessile/abbigliamento/pelletteria, mobile, carbonio e accelerare l’approvazione di una nuova e organica Legge Regionale sulla politica industriale;

3. Rendere esigibile i fondi FAS per il sostegno al credito per le PMI, promuovere un accordo territoriale con gli Istituti di credito per aiutare le imprese con deficit di liquidità e di bilancio;

4. Utilizzare le risorse del FSE per la formazione, riqualificazione e reinserimento nel mondo del lavoro per i bisogni delle imprese dando assoluta priorità ai lavoratori in Cassa;

5. Stilare un protocollo d’intesa fra Provincia e Conferenza dei Sindaci per monitorare e accelerare gli appalti e i pagamenti alle imprese;

6. Esigere l’attuazione dell’intesa con il Governo per le infrastrutture strategiche del maggio 2009 relative al IV° lotto della Teramo - mare, la Pedemontana Abruzzo - Marche, il servizio idrico integrato, ecc.


Anche a livello regionale l’insoddisfazione delle Associazioni imprenditoriali a fatto si che si producesse una lettera redatta fra tutte le Associazioni degli imprenditori e CGIL CISL UIL regionali indirizzata al Presidente Chiodi e alla sua Giunta, nella quale, di fatto, si prende atto che il Patto per la Fiducia è miseramente fallito e nella quale si riporta oltre alla condizione di crisi della nostra Regione con la peggiore perfomance della produzione fra tutte le Regioni italiane, ma anche una pesante critica all’emananda finanziaria regionale, con la richiesta della riapertura di tavoli per il confronto sui temi dello sviluppo, partendo dalla scarsa autonomia economico finanziaria della nostra Regione chiedendo che l’istituzione regionale apra un confronto stringente con il Governo nazionale per sbloccare:

1. I fondi Master Plan, FAS, APQ infrastrutture, ricostruzione post sisma per le aree terremotate privilegiando i settori produttivi;

2. Attivare la Zona Franca sempre per le aree terremotate;

3. Attivazione del Piano infrastrutturale programmato e, la progettazione di nuove, per migliorare la capacità competitiva/attrattiva, dando così respiro all’economia locale, con ripercussioni sull’occupazione;

4. Rifinanziare la cassa integrazione in deroga per tutto il 2011, necessaria per fronteggiare gli effetti occupazionali della crisi;

5. Verificare e discutere l’impatto del federalismo fiscale, che deve essere mitigato dal fondo di solidarietà, ma anche da un profondo processo riformatore che coinvolga tutti i settori dalla riorganizzazione della Regione stessa ai suoi Enti Strumentali, all’industria al turismo al commercio alla Sanità ecc. in grado di accrescere l’efficienza e l’efficacia, ma anche rafforzare l'organizzazione sociale.


Anche a livello nazionale il feeling fra Confindustria e il Governo Berlusconi sembra essere finito, con la presa d’atto dell’inconsistenza dell’azione governativa di fronte alla crisi attraverso famosa frase della Marcegallia “…la pazienza degli industriali è finita…” e con la successiva reazione de Il Giornale di applicare anche alla Presidentessa il Metodo Boffo.


È chiaro che, di fronte alla costante azione di protesta della CGIL, che a oggi ha saputo coniugare lotte, ma anche la capacità di rinnovare, senza applicare l’accordo separato con le sue deroghe, tutti i contratti nazionali, tranne quello dei metalmeccanici, ma contrattare e siglare oltre 30mila accordi, ha fatto si che vi fosse un ripensamento sulla politica del "liberi tutti" che ha contraddistinto le politiche del Ministro Sacconi, tanto da mettere in piedi il tavolo delle parti sociali che ha già prodotto importanti risultati come un documento condiviso su ammortizzatori, ricerca e innovazione, mezzogiorno e semplificazione, mentre su tante altre materie prosegue il confronto e la ricerca di soluzioni che veda Associazioni imprenditoriali e OO.SS. unite nell’avanzare richieste d’interventi al Governo.


Come vedete compagni anche in una situazione difficile, complicata la CGIL, è riuscita a spostare a modificare il quadro a rompere l’isolamento, a essere protagonista.


Un tempo non era così anche nello scontro, il Governo nazionale assumeva il ruolo super partes e avviava tavoli di mediazione.

Oggi il Governo non solo si dichiara nemico n°1 della CGIL, ha operato per rompere l’unità sindacale facendo balenare che, ridotta all’impotenza la CGIL e con il consenso di CISL e UIL, gli imprenditori sarebbero stati liberi dalle regole dei contratti confederali e categoriali.


Con la legge 30 e le successive norme applicative del libro bianco, gli imprenditori avrebbero ripreso il pieno controllo della manodopera assumendo e licenziando a piacimento.


Non ce l’hanno ancora fatta, così come noi non abbiamo ancora sconfitto definitivamente questo disegno che, a questo punto, può tramontare solamente insieme a Berlusconi e al berlusconismo. 


Il 3 novembre la CGIL ha eletto Susanna Camusso, nuovo Segretario Nazionale della CGIL, non starò qui a riportare il discorso programmatico della Camusso, mi limito solo a evidenziare alcuni passaggi:

1. L’azione pressante e continua della CGIL in questi due anni ha mantenuto una prospettiva, limitato i danni, attraverso la contrattazione abbiamo impedito che la disgregazione, la paura fossero l’unico orizzonte diventando il concime per un’idea autoritaria e xenofoba;

2. La necessità di riconquistare l’unità sindacale e con essa regole per la rappresentatività e la rappresentanza;

3. Capacità di elaborare proposte che sappiano includere nei contratti nazionali quanti oggi ne sono esclusi;

4. Capacità di ridefinire ruoli e funzioni dei contratti nazionali e ruoli e funzioni della contrattazione di II° livello;

5. Nuovo impulso alla contrattazione sociale per un welfare inclusivo e di qualità;

6. Regole non deroghe, innovazione non conservazione;

7. Proposte per ridisegnare una prospettiva per il mondo del lavoro, perché come dice lo slogan della manifestazione del 27 novembre “il futuro è dei giovani e del lavoro”;


In questo quadro, giudico un errore da parte di quei compagni della CGIL che rappresentano l’opposizione interna, chiedere alla Camusso di lasciare il tavolo della discussione fra le parti sociali, il tavolo va giudicato per quel che produce e se l’obiettivo è designare una prospettiva per il mondo del lavoro e contestualmente accrescere la produttività di questo Paese e con essa il suo welfare che va dalla sanità alla scuola, alla formazione e ricerca, alle politiche sociali, io penso che stiamo facendo il nostro mestiere.


La Camusso ha disegnato una CGIL fatta di lotte e di proposte, come quelle che abbiamo lanciato con la Conferenza della FILLEA CGIL per il Mezzogiorno che ha avuto due slogan: “Cantieri liberi dalle mafie in un Paese libero dall’illegalità” e “Nord e Sud insieme per lo sviluppo e il riassetto del territorio”. 

Dentro questi slogan, proposte concrete di opere pubblicizzate, ma mai cantierizzate che in quattro anni potrebbero produrre 13.770 posti di lavoro diretti e 4.000 nell’indotto, proposte che vanno dalla ricostruzione dell’Aquila alla Tratta ferroviaria Napoli - Bari e Battipaglia - Potenza al completamento della Salerno - Reggio Calabria, alle strade Sassari - Olbia e Ragusa - Catania, utilizzando anche i proventi sequestrati alle mafie e rilanciando temi come la qualificazione delle imprese che non si ottiene solo con la patente a punti, ma anche con l’albo delle imprese, trasparenza negli appalti pubblici attraverso tracciabilità e conti dedicati.


Al contrario di prospettive il Governo Berlusconi ci ha regalato una modifica del sistema previdenziale.


Le novità sul fronte delle pensioni costituiscono un aggravamento del quadro, tanto per i lavoratori pubblici che per i privati e gli autonomi; a questo si aggiunge l’intervento Ue sulla parità fra donne e uomini nel pubblico. Permettetemi di riprendere questo sintetico giudizio della CGIL: “Si è realizzata una cosa mai vista un salto brutale di cinque anni che ci viene imposto dall’Europa, una cosa del tutto iniqua per le donne che si troveranno in quella fascia. Il governo ha fatto così un capolavoro: ha varato provvedimenti-spot per fare cassa, poi ha subito la decisione Ue e tutto questo senza mai intervenire sul problema vero del sistema pensionistico italiano e cioè sulla prospettiva previdenziale dei giovani e a favore di un principio di equità intergenerazionale. L’unica soluzione vera, moderna, equa e rispettosa del principio di stabilità finanziaria è quella della flessibilità in uscita per la vecchiaia, uguale per uomini e donne, pubblici e privati". 

Diffondiamo in tutti i luoghi di lavoro il volantino e la relativa tabella, visto che tutti i mezzi d’informazione ne hanno parlato pochissimo e dal 1°gennaio 2011 il sistema entrerà in vigore.


Il nostro illuminato Governo, ha modificato il Collegato Lavoro a seguito della mancata ratifica del Presidente della Repubblica, che ha rinviato il testo alle Camere. In questo caso occorre precisare che il Presidente della Repubblica è obbligato alla firma.


Il Collegato Lavoro è diventato legge n°183 del 9 nov. 2010 ed entra in vigore il 24 novembre 2010, interviene su arbitrato, certificazione, conciliazione, contratto a termine, licenziamento, clausola compromissoria, contratti di collaborazione, trasferimento e spese di lite.


La CGIL sta predisponendo un ricorso per incostituzionalità della norma, ma questo percorso se andrà a buon fine prevede almeno due anni, nel frattempo dobbiamo gestirlo e sopravvivere, per questo abbiamo già stilato un primo volantino che vi prego di affiggere nelle bacheche sindacali e di diffondere fra i lavoratori per ridurre al minimo il primo danno che ne deriva.


La norma prevede soli 60 G. di tempo per ricorrere contro un contratto a termine taroccato. Questo termine pone il lavoratore in grave difficoltà fare ricorso con il rischio di non essere richiamato, non fare ricorso e perdere i suoi diritti.


Ovviamente anche sugli altri temi su cui interviene la norma, è necessario fare informazione fra i lavoratori, perché lo stesso tenta anche di aggirare l’art.18 dello Statuto dei Lavoratori che abbiamo difeso con la grande manifestazione del 23 marzo 2002, così come ha per obiettivo l’eliminazione dei ricorsi dei lavoratori qualora ritenga sia stato calpestato un diritto contrattuale.


A questi attacchi ai diritti dei lavoratori, il nostro Presidente del Consiglio, aggiunge un’immagine di se non proprio esaltante sintetizzata da un articolo intitolato Berlusconi alle prese con il fattore C…. (Con quattro puntini) ma al di là dei gusti sessuali che sicuramente condivido, quello che è scandaloso e che l’Italia si ritrova un Presidente pedofilo, che mischia vita personale con il ruolo che riveste, intervenendo direttamente presso uffici dello Stato.  

Ne viene fuori una crisi morale ed etica che non meritiamo e che si unisce all’incapacità di affrontare, non solo la programmazione, ma purtroppo anche le emergenze di questo Paese.


A un pluralismo informativo che è già pesantemente limitato, si aggiunge questa crisi politico/istituzionale che Berlusconi sta trascinando verso un baratro che potrebbe mettere a serio rischio la democrazia di questo Paese. 


Anche per queste ragioni il 27 nov deve essere una manifestazione di popolo.


Tornando alle proposte:

Abbiamo il 31 ottobre (termine previsto dai CCNL) inviato alle associazioni imprenditoriali lettera di avvio per il rinnovo dei contratti territoriali (provinciali e regionali) La contrattazione si dovrebbe avviare nel prossimo mese di gennaio.


I punti che comporranno le nostre piattaforme, speriamo unitarie come le lettere di avvio, saranno:

1. Elemento Variabile Retributivo al suo massimo ovvero più 6%

2. Indennità anch’esse aumentate del 6%

3. Mutualizzazione carenza di malattia

4. Nuove indennità per particolari tipologie di lavoro (es.: asfaltisti)

5. Ridurre gli importi per l’attivazione della contrattazione d’anticipo

6. Regolamentazione assunzioni (cartellino fornito dalla Cassa 2 gg. prima l’ingresso in cantiere)

Per le prestazioni degli EE.BB. 

· Indumenti da lavoro escludendo i DPI che vanno garantiti direttamente dalle aziende

· Incremento dei percorsi professionalizzanti

· Prestazioni 730

· Passaggio fondo e RLST all’ASLEC

· Politiche diffusione Prevedi

· Fondo Ammortizzatori sociali

· DURC per lavori privati

· Politiche del personale che vanno preventivamente concordate a livello regionale


Su questi punti faremo approfondimenti con la Fillea Nazionale e la CGIL Abruzzo affinché le nostre piattaforme rappresentino un elemento di qualità, capace di spostare la linea in avanti per le condizioni di vita lavorativa.


A questo avevamo programmato come Fillea Cgil Abruzzo un convegno con tema sicurezza nei luoghi di lavoro, da farsi all’Aquila, purtroppo, per ragioni per me ancora da comprendere, questa iniziativa è posticipata più in là, e un seminario su immigrazione, lavoro nero e caporalato che anch’esso abbiamo dovuto posticipare.


Nel riaffermare che la Fillea Cgil Abruzzo vuole fare il suo mestiere fino in fondo, dico che proveremo in questa fase a far sentire la nostra voce attraverso una conferenza stampa regionale affinché coloro che non si riusciranno a contattare con assemblee vengano comunque a conoscenza che la CGIL prosegue nella sua battaglia.


A tal proposito tornando alle proposte la CGIL sta avanzando le seguenti riforme:

1. Ammortizzatori sociali

2. Fisco

3. Sostegno a pensioni e famiglie

4. Mezzogiorno e conoscenza


Mi limito a poche cose:

L’ultima delega che il Parlamento ha dato al Governo è stata nel 2007 con il Governo Prodi, allora tutte le associazioni imprenditoriali tranne gli artigiani e i commercianti e le OO.SS. Sindacali sottoscrissero un testo.


Oggi con il Collegato Lavoro, legge 183 del 9 nov 2010 all’art.46 il governo resuscita quella delega, preciso che il Parlamento da precise disposizioni al Governo tra le quali: " … garantendo l’uniformità della tutela dei lavoratori sul territorio nazionale attraverso il rispetto dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali, anche a riguardo delle differenze di genere e alla condizione delle lavoratrici e lavoratori immigrati …”

       A ciò aggiunge però una schizofrenia perché al testo dello statuto dei lavori, da noi tanto contrastato, perché stanno tentando di superare lo Statuto dei lavoratori, il Ministro Sacconi riprende la delega e scrive altri principi, diversi da quelli concessi allora dal Parlamento (altro esempio di correttezza democratica) da qui la CGIL si è attrezzata con una sua proposta con la quale approcciare una discussione con il Governo.


La proposta CGIL tiene dentro se tre principi:

· Sistema pubblico attraverso la contribuzione

· Universale x tutti i lavoratori

· Semplificato con due soli istituti la Cassa Integrazione e la disoccupazione

Lascio all’intervento del compagno Verna l’illustrazione della nostra proposta.

Ho parlato anche troppo perdonatemi se l’ho fatta lunga, ma le cose da dire ne sono tante, ad esempio: la situazione delle nostre fabbriche che quasi tutte sono in CIGS e vivono drammaticamente la mancanza di commesse, ma sono sicuro che fra Mario, il Segretario regionale della CGIL Abruzzo Di Cesare e il segretario nazionale Fillea CGIL Moullay m’integreranno.

Chiudo solo con un appello: 

È chiaro che vi chiedo di attivarvi tutti affinché la Fillea CGIL di Teramo faccia la sua parte per riempire i 25 pullman che sabato 27 alle 5 del mattino circa partiranno per Roma a comporre un’altra bella pagina di lotta sindacale.


